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“Proprio colui che mi ha inviato a 
battezzare nell’acqua mi disse: co-
lui sul quale vedrai discendere e 
rimanere lo Spirito, è lui che bat-
tezza nello Spirito Santo.”  

(Giovanni 1,29-34) 
 

G iovanni Battista riferisce una 
frase che gli ha detto Dio 

stesso: «Colui sul quale vedrai di-
scendere e rimanere lo Spirito, è 
lui che battezza nello Spirito», è 
lui il messia. Nella storia della sal-
vezza lo Spirito ha parlato per 
mezzo dei profeti più volte; se 
Giovanni lo avesse visto solo di-
scendere, non ci sarebbe niente di 
nuovo. Ma il Battista ha visto e 

testimonia che Costui è il Figlio di 
Dio proprio perché ha visto non 
solo scendere, ma rimanere lo Spi-
rito. 
Viviamo in un mondo evanescen-
te, immersi nella cultura dello zap-
ping, e inseguiamo il totem effi-
cientista del multi-tasking: un 
orecchio lì, un occhio qui, le mani 
che fanno altro ancora. Infatti pare 
che la prima causa di incidenti 
stradali sia l’uso del cellulare du-
rante la guida. Andiamo di fretta, 
ottimizziamo tutto e accumuliamo 
soluzioni sbrigative, sistemando 
alla meglio o buttando via. Nessu-
na profondità, solo togliersi d’im-
paccio. 



Ma questo non si può fare nella 
relazione con Dio, né con le per-
sone, e neanche con sé stessi. La 
vita autentica chiede profondità. 
Un’ispirazione autentica non tol-
lera pause pubblicitarie. Il contra-

rio di tutto questo è la moda, l’im-
pressione, lo stato d’animo, ma 
non si può governare la vita o la 
società sulla base della labile opi-
nione corrente. Lo Spirito scende 
e rimane: non è un fatto episodi-
co, è il luogo della dimora. Nella 
tradizione spirituale c’è la stabili-
tas, che non è solo dei monaci, è il 
fondamento necessario della fede 
sopra la roccia che permette di 

avere radice e non essere inco-
stanti. 
L’Agnello di Dio, dimora dello 
Spirito, può prendere su di sé il 
più infido e ambiguo dei proble-
mi: il peccato del mondo. Abbia-
mo visto e attestiamo che Gesù è 
il Signore, il Figlio di Dio, perché 
la sua radice era più forte del no-
stro peccato, perché lo Spirito in 

lui rimane. In lui non c’è la frase: 
“questo è troppo”, perché eterna è 
la sua misericordia, e Dio è lento 
all’ira. In lui lo Spirito rimane. È 
lo scoglio contro cui si infrange la 
confusione dell’uomo. Si infrange 
contro la pazienza di chi rimane 
sulla croce, non scende. Non ab-
biamo bisogno di altre mode, an-
che spirituali, ma di fermarci. E 
lasciarci salvare. 

Fabio Rosini 



LA COSA PIÙ PREZIOSA 

V incere il Nobel? Vivere un 

grande amore? Conoscere la 

maternità? In uno di questi risiede 

il bene più prezioso?  

No, la cosa di tutte più preziosa è 

il tempo: bene personale e univer-

sale, di ognuno e di tutti, comune 

a ricchi e poveri, colti e ignoranti, 

piccoli e grandi: mentre scienza, 

amore, maternità non sono di tut-

ti.  

Ascoltiamo Seneca: «Il tempo, lo 

si chiede come fosse niente, lo si 

dà come fosse niente. Si gioca 

con la cosa più preziosa di tutte 

(res omnium pretiosissima). Gli 

uomini non ne hanno coscienza 

perché è immateriale, perché non 

cade sotto gli occhi, e perciò è 

valutata pochissimo, anzi non ha 

quasi prezzo.  

Nessuno dà valore al tempo; ne 

usano senza risparmio, come fos-

se gratis» (La brevità della vita 8, 

1). Il tempo è prerogativa degli 

uomini liberi: «Quelli - diceva 

Platone - hanno sempre tempo a 

disposizione; gli altri, invece, 

quelli che si aggirano nei tribunali 

o altrove, parlano sempre con 

scarsa disponibilità di tempo, per-

ché l'acqua della clessidra scor-

rendo li incalza» (Teeteto 172 d-

e).  

Non è forse vero che i più impe-

gnati sono anche i più disponibili 

mentre i nullafacenti non hanno 

mai tempo? Invece di regali co-

stosi, effimeri, inutili, quale dono 

più prezioso che regalare del pro-

prio tempo a chi, solo, chiede 

ascolto, attenzione, protezione?  

Ivano Dionigi - Avvenire  




